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AL REVERENDISSIMO PADRE 


* * PREFETTO GENERALE DE* MINISTRI DEGL* INFERMI 

CONSULTORE DELLE SACRE CONGREGAZIONI 
DELLA SANTA ROMANA ED UNIVERSALE INQUISIZIONE 
DELLE INDULGENZE E SACRE RELIQUIE 
ESAMINATORE DS'VESCOVl IN S. TEOLOGIA E DEL CLERO ROMANO 
ECC. ECCi ECC. 


Rmo Paork s Pks mio Colmo 


Non piccola gioia io sento al potere alla fine 
soddisfare ad un mio vivo desiderio, ch’era quello 
di darle un pubblico segno della mia ammirazione 
de’ singolari suoi meriti, e di mia gratitudine a 
tanta benignità sua verso me. Le quattro preziose 
lettere d’Isacco Newton, trattanti di un argomento 
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Innumefevoli fatti hanno ornai dichiarato la verith di 
quella sentenza deU’incomparabile Bacone che « la filosofia 
» leggermente gustata da Dio ci dilunga ; ma a larghi 
» sorsi bevuta a lui ci riconduce » (1) Bacone proprio (2), 
Boyle (3), Locke (4), Newton (5), Leihnitz (6), Grotius (7), 
Eulero (8), questa onoranda schiera di sopraeminenti in- 
gegni, tutti ugualmente con altissima venerazione di Dio 
e delle cose sante discorsero, tutti ugualmente con accu- 
rate investigazioni le prove disaminarono della cristiana 

(t) Divini ingenii vir FrancisctlsBaconiii recte dixit « 
ohiter libatam a Dòo abduccrCy penitus haustam reducete ad eUmdem. • 
Leibnitii opp. toni. i. pag. 5. 

(a} Yeggasi r opera intitolata : Le Christianisme de Bacon , Paris 
1799* 3. voi. in 8vo. *' 

(3) The exccllency of Theology compared wilh naturai philosophy, 
by Robert Boyle: London i6^5. in 8vo cioè\ la eccellenza della Teologia 
paragonata colla filosofìa naturale. 

A discourse about thè possibility of thè fesuri^ectioti by thè samoi 
London l6^5. in 8 vo ; discorso sulla possibilità della resurrezione, 
dello stesso autore. * • « 

or thè vencration tnan’s intcDect o^es to God. : Cio^i della ve- 
nerazione che deve Tintelletlo Umano a Dio, discorso dello stesso autore. 

(4) The reasouebless of Chrìsi!anity,by John Locke, London 1695..’ 
cioè; lu ragionevolezza del cristianesimo. 

*«' (5) Vedansi le quattro seguenti lettere al Dr. Bentley sulPesistenza 
di Dio, e i commentar] al profeta Daniele. 

(61 Vedasi V opera intitolata : Pensées de Leibnitz sur la religion 
et la morale, Paris i8o3. voi. Q. in 8vo. 

Vedasi anche V altra pregevolissima opera ; ExposUìon de la 
doctrine de Leibnitz sur la religion^Paris 1819. in Svo. 

(7) De ventate religionis christianae eto. 

(8) Enodatio quaestionis utrum materiae facuUas cogitandl tribù! 
possit iiec ne? ex principiis itiechanicis petila; inter L. Euleri opuscula 

Torìi argumentij Berolini * 
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(lairinglese nel nostro volgare le quattro preziose e poco 
note lettere deH'inipareggiabile Newton.E tanto più voglio- 
samente ad intraprender questa versione io mi condussi, 
quanto più crescer ogni di vedo il bisogno di un appro- 
priato riparo ad •ccorrere al funesto dilatamento della 
incredulità. Anche tra noi uopo ci è di temere che non 
la stessa causa , che negli altri paesi ha dato origine ed 
alimento all’ empio miscredere , cominci a portare gli 
stessi malaugurati frutti : e questa causa a mio giudizio 
si è una sufficiente istruzione tra la gente di lettere in 
fatto di qualunque altra vi vogliate letteraria e scientifica 
disciplina, eccetto la religione. 

Di questa religiosa ignoranza vuoisi preci putimen te 
accagionare la usata negligenza degli uomini, che dati ad 
altre brighe e inviluppati in sollazzi e passatempi poco si 
curano di alte investigazioni,e di cose ai sensi nostri superio- 
ri. Ma nel tempo stesso dobbiam confessare eh’ il pubblico 
insegnamento non è stato forse sufficientemente ordinato 
ad ovviare, per quanto si possa, a questo inconveniente. 
Di fatto noi vediamo nei pubblici studj,dove la gioventù 
concorre a far tesoro di sapienza , ogni opportunità lor 
vien data largamente ad imparare ogni profana scienza, 
lingue antiche, archeologia, storia naturale, medicina, giu- 
risprudenza ed ogni altro ramo dell’ umano sapere , che 
diverso sia dalla religione. Cessi Dio, che io muova que- 
rele contro questa liberalità di studj, che ben alieno io 
sono dal venire nqlU opinione di coloro , che pensano 
doversi con istrei^K^jg^ano sclìiudere a pochi le fonti della 
scienza^ oivvera^teitorsi in disvantaggio alla religione la 
general«ristruzi*M ^ólo tener non mi posso dal lagnar- 
mi, che ugual comodità non si dà alla studiosa gioventù 
a poter con filosofico metodo esaminare le fondamenta de’ 
dommi cristiani, e conoscerne la incontrastabil verità e 
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saldezza. Senza che io l’avvertissi, ogni accorto leggitore 
j^trk di per se argomentare , che mio divisamcnto egli 
non sia di parlare di quello studio, di teologia positiva, 
che avendo per suo fondamento l’ autorità delle rivelate 
scritture e le sentenze de’ Pontefici ,*le’ Concilj e de’ 
Padri, si addice soltanto alle persone di chiesa. Intendo 
sibbene parlare di quello studio religioso, a cui dovreb- 
bero attentamente dar opera, non una speciale classe, ma 
tatti ancora gli uomini di senno e di discorso , ai quali 
calesse l’investigare quale sia la sorte , che al finire di 
questa cadevole vita ci attenda, e quale sia il modo da 
sicurare la interminabile felicità nella vita avvenire. Do- 
vrebbono adunque le menti de’ giovani esser indirizzate 
alle meditazioni di una filosofia religiosa , mercè della 
quale potessero le obbiezioni de’ miscredenti raffrontare 
colle validissime prove, con che i più chiari scrittori in 
eminenza di dottrina han sempre mantenuto i principj 
delia naturale' e rivelata religione. Dovrebbesi agli occhi 
loro disvolgere la intricata e varia orditura delle vicissi- 
tudini del genere umano, perchè chiaro indi apparisse 
che al governo del mondo morale, non men che al fisi- 
co, presiede la sovrana volontà di un Dio, che gli umani 
casi, e gli avvenimenti tutti indirizza ai suoi altissimi fi* 
ni. Dovrebbesi da ultimo i civili fasti de’ popoli interro- 
gare per dichiarare che le nazioni, ove il sociale consor- 
zio della umana famiglia sia stato tutelato dal benefico 
patrocinio della religione, siano con lento e graduato per- 
fezionamento pervenute alla prospera condizione di un 
'viver sicuro, equabile e tranquillo, e che in contrario la 
vera civiltà sia declinata , ove per qualche tempo abbia 
un infausto trionfo conseguito la rabbiosa, cupida e di- 
stemperata incredulità. Cosi la gioventù riguarderebbe la 
religione nella sua dignitosa e filosofica veduta. La umana, 
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e scientifica convinzione terrebbe via grimpcdimenti, con 
che l’ùmano orgoglio suole resistere agl'impulsi celestiali 
della grazia. Non sembrerebbe allora una vile umiliazione 
il sommettere i deboli lumi del nostro intendimento a* 
rivelati dommi , • e ragionevole apparirebbe il nostro 
ossequio alla fede : c se la dissolutezza della vita fa- 
cesse taluni traboccare in quella paurosa noncuranza di 
Dio, in cui suole l’ empio venire, quando abbia il fondo 
toccato della pravitk, si guarderebbero costoro dall'insttl- 
tare al santo vivere de’ sani, i 

Ma per utile, anzi necessario, che sia questo studio 
alla morale educazione della gioventù , al mantenimento 
de’ pubblici costumi e al sostegno della religione, pure 
trascurarsi io il vedo con sommo rammarico in tutte le 
pubbliche scuole. Indi ne viene che gli studiosi nissun 
legame trovano tra le profane scienze e le religiose. Lo 
cognizioni, di cui va di mano in mano la lor mente for- 
nendosi, li fanno levare in superbia, ed altamente sentire 
di se stessi e de’ lumi acquistati. Se per avventura la me- 
moria loro ricade in sul pensare a quei magri rudimenti 
religiosi nella tenera fanciullezza imparati mercè delle 
divote cure ^di una genitrice , cominciano a deridere la 
misteriosa oscurità de’ dommi cristiani. Ben facile allora 
si apre la via ad insinuarsi negli animi loro alle sedu- 
centi dottrine dei libertini. La letteraria fama, che altis- 
sima suole sonare degli autori di opere incredule, l’ in- 
duce ad immaginarsi che gii uomini sapienti ed addottri- 
nati han sempre redento e diviluppato il loro intendi- 
mento della servitù del cieco credere. Così vengono da 
ultimo nello stolto avviso, che nissuna concordia possa tra 
la scienza e la religione intervenire ; e mentre con pas- 
sionato fervore si faticano intorno all’acquisto dell’una.con 
proporzionale trascuraggine dimettono o ripudiano l’altra. 
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Uopo non è che più oltre mi distenda nella esposi- 
zione degl’ inconvenienti , che dal soprannotato difettoso 
metodo del pubblico insegnamento procedono. La neces- 
sità di una cattedra di filosofia religiosa in tutte le uni- 
versità e nei pubblici licei apparisce di per se manifesta 
senza più lungo discorso : solo rimaner non mi voglio in 
questa congiuntura dal tributare i meritati encomj a RR. 
PP. Gesuiti i i quali han già conosciuto sagacemente e 
riparato questo dannosissimo mancamento ; e nella loro 
Gregoriana Università in Roma più non si neglige la 
prima delle scienze, e mentre i giovani possono le menti 
loro rifiorire con ogni altra bella e gentile disciplina , 
hanno ben anche gli opportuni ajuti a potere ammirare 
la suprema sapienza di Dio nel suo morale governo dell’ 
umano genere. Giova sperare, che l’alta prudenza di chi 
meritevolmente soprattende all’ indirizzo degli studj nei 
differenti stati italiani dia il convenevol provedimento a 
questo urgente bisogno. 

Intrattanto da parte nostra altro far non possiamo 
che supplicare affettuosamente quegli sventurati giovani , 
che lasciati si avessero allucinare da qualche pestifero 
sofisma dell’empietà perchè volgano le loro attente consi- 
derazioni su queste quattro lettere , da noi volgarizzate , 
le quali dichiarano come la perspicacissima mente di quel 
sommo filosofo Inglese, quando agli astri sen volava per 
misurarne il corso, mai non si restava dall’ adorare con 
ammirativa venerazione quel Dio, che seppe in tanta va- 
riata armonia comporre l’universo.Che mettano adunque a 
strettissimo esame le prove , colle quali il più sublime , 
come meritevolmente è stato denominato , tra gli umani 
ingegni, sostiene 1’ augusto domma dell’ esistenza di Dio. 
Che imparino da questo a conoscere la vanità di quegli 
arzigogoli,chc questo maraviglioso concerto e questa librata 
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risponiicnza degl’ innumerevoli corpi erranti per gl’ inter- 
minabili spazi dell’ universo vorrebbono stoltamente at- 
tribuire alla stupida eccita del caso. Che veggano in 
somma quanto differenzi la ben fondata dalla superficiale, 
la sana dalla frivola, la religiosa dalla miscredente filosofia. 

Or, perchè ai leggenti torni più facile la intelligenza 
di queste Newtoniane lettere, giova il premettere un suc- 
cinto ragguaglio sul motivo, da cito quel sommo fu indotto 
a scriverle, e sulla persona, a cui furono da esso indirizzate. 

La licenza delle guerre civili intervenute in Inghil- 
terra sotto il fortunoso regno di Carlo I, la susseguente 
anarchia, le caldissime dispiiUzioni delle varie sette reli- 
giose ben largo avevano aperto 1’ adito alla incredulità. 
I depravati e lascibili costumi di Carlo II, i turbamenti 
del 1688, e la sfrenata libertà di stampa tollerata da 
Gulielmo III ruppero ogni argine che restava, e le turpi 
dottrine dell’ empietà si predicarono senza pudore o ri- 
guardo. Questa importabile intemperanza stimolò lo zelo 
di parecchi difensori, che valentemente si misero a ri- 
battere le obbiezioni contro la naturale e rivelata reli- 
gione. Il celebre filosofo Boyle tutti gli altri avanzò di 
fervore in questa laudevolissima impresa. Tutte ei disa- 
minò le contrapposte dubitazioni, di tutte ne conobbe la 
frivolezza e tutte le risolvette in varie pregevolissime 
opere. Ma non tenendosi contento alle fatiche da lui so- 
stenute in tutta la sua vita in prò della religione, mo- 
rendo dare ei volle un ultimo argomento del suo sincero 
credere e del suo infatigabile zelo. L’anno 1691 ei la- 
sciava in testamento la somma annuale di 50 lire di ster- 
iini ( 220 scudi romani ) « per fondare (com’ ei diceva) 
• una rendita per ricompensare ogni anno qualche teo- 
« logo o predicatore , il quale avesse recitato pubblica- 
< mente dieci sermoni o ragionamenti per difendere la 
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c.:cTÌ9tinna religione, c risolvere tutti i dubLi, che contro 
« essa fossero o potessero esser proposti dagli Atei, da* 
c [Deisti, dai» Maomettani, e dagli altri infedeli. > Provide 
pure che ad evitare i rancori tra le dissidenti sette mai 
non si avessero in quei ragionamenti a toccare le con*- 
troversie, che V una dall' altra disgiungono le varie com- 
munioni cristiane. A questa generosa e non mai abba- 
stanza commendabile istituzione noi siam debitori delle 
insigni opere apologetiche da valentissimi scrittori pub- 
blicate in Inghilterra, quali si furono un Whiston, un 
Williams, uno Stanhopc ,i due Clarke,un Dcrham ed un 
Paley(l). 11 primo che fu deputato a dare effetto al no- 
bile divisamento del Boyle si fu Ricciardo Bentley, criti- 
co e filologo valentissimo, ed in somma riverenza da'dotti 
tenuto per le di lui annotazioni sulle due prime commedie 
di Aristofane, per la emendazione de* frammenti di Mc- 

(i) Nel 17^9. d stampò una collezione deMiscorsi apologetici pro- 
nunziati dall* anno 1691. sino al l’j'Si. in 3 * voi. in-folio , intitolata .* 
Difesa della religione naturate e rivelata. Parecchi autori pnbblicarono 
i loro ragionamenti in volumi separali. Può consultarsi con frutto il 
compendio di tutte queste opere apologetiche fatto in lingua inglese da 
Gilberto Burnet in 4 * voi. in 4 to. 

Di recente il generoso esempio di Bojfle è stato seguitato dal 
benemerito conte di Bridgewater in Inghilterra , il quale lasciò nel suo 
testamento la ragguardevole somma di 8000. lire di sieriini ( 35 , loo. sca- 
di romani) da darsi in premio alla persona «o alle persone > alle quali il 
presidente della Reai Società Hi scienze di Londra desse 1 * incarico di 
scrivere un trattato sulla potenza, sapienza e bontà di Dio, come a noi si 
nsapifestano nella creazione. Otto scrittori eletti tra quanti conta Inghil- 
terra speoziati, han gìò di recente cominciato a pubblicare otto differea- 
tì trattali, nei quali si discute a fondo ÌI più importante argomento, che 
esser vi possa per gli uomini ragionevoli. La fìsica , 1 * astronomia , la 
fisiologia vegetale ed animale, la geologia, tutte insomma le naturali di- 
scipline hanno ai soprannotati scrittori somministrato argomenti lumino* 
ùssiiiii per ribattere ogni sofisma dell’ incredulità. 



Digitized by Googl* 


13 

nandro e di Filemone, e soprattutto per la sua rinomata 
edizione delle opere di Orazio. ■> r- , , 

Il Bentley egregiamente compì giusta la universalo 
espettazione il commessogli carico, e nella confutazione i 
con che prese a combattere l’ateismo, molti argomenti e 
assai validi addusse tolti precipuamente dalla maravigliosa 
struttura del mondo. £i fece chiaro che 1’ origine e la 
disposizione dell’ universo dimostrano evidentissimamente 
r esistenza di Dio. Parlò dell’ altissimo intendimento e 
della bontà del Creatore nel far si, che i pianeti intorno 
al sole si aggirassero con rivoluzioni concentriche proce- 
denti da un moto composto ; cioè da un movimento di 
gravitazione, che li fa tendere al sole, e da un movimento 
d’impulsione trasversale in proiezione nelle tangenti delle 
loro orbite , die ne li allontana. 11 valente scrittore no- 
tò inoltre, che le leggi di questi movimenti non sono 
necessarie ed essenziali alla materia. .A chiarir via mag- 
giormente di ogni dubbio questo punto ei tolse a mo- 
strare, che gli atomi della materia dispersi nel caos, ov- 
vero vacuo, la di cui estensione è interminabile, situati a 
distanze uguali o quasi uguali 1’ uno dall’ altro , posto 
anche che fossero stati mossi da qualche altro agente , 
non avrebbono quasi potuto imbattersi 1’ imo nell’ altro 
ed aggrupparsi insieme. Quindi da un sano intelletto 
comprender non si può il come gli atomi abbiano potuto 
la terra e i pianeti formare ; imperocché ciò, che a s'i 
fatta formazione è richiesto, è impossibile che provenisse 
nè dal comune movimento della materia, da cui soltanto 
eifetti 'contrar} avrebbono dovuto originare, o almeno ef- 
fetti molto differenti dalle cotanto misurate rivoluzioni 
dei pianeti ; nè tampoco è possibile lo spiegar una si 
fatta formazione merce del principio della gravitazione o. 
dell’ attrazione scambievole degli atomi, avvegnaché questo 
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principio non nasce dall’ essenza della materia ; e se ciò | 

si ponesse, sarebbe stato in quel caso impossibile 1’ esi- j 

stenza di un caos, ovvero dovremmo contro ogni proba- 
bilità supporre che fosse stata possibil cosa il distrurre 
un SI fatto principio. I 

Di questi e di ben altri simili argomenti si valse il ^ 

Bentley per rifiutare gl’ insensati paradossi degli atei. 

Ma siccome gravissimo era 1’ argomento da lui preso a i 

svolgere, e di difficile trattazione, volle prima di correre _ I 
il rischio della piil>blica censura, avvalorare i suoi pen- 
samenti coir autorità ed approvazione di qualche sommo 
filosofo. Volsesi a quel gran luminare di scienza, ch’egli 
era Isacco Newton, allora vivente, ed a cui legami di 
particolare amicizia lo stringevano. Proposegli in varie 
lettere alcune dubitazioni o quesiti, di cui la sua mente 
non vedeva, o più presto temeva di non vedere un ade- 
quata risoluzione. Questi dubbj diedero al Newton l’op- 
portunità d’ indirizzare al dotto suo amico le quattro 
seguenti lettere, che in lingua nostra traslatatc or noi , 

«{feriamo al dotto pubblico italiano. , 



Digitized by Googir 


<5 

FOUR LETTERS FROM 
SIR ISAC NEWTON 
TO D. BENTLEY 

CONTAINING SOME ARGUMENTS IN PROOF 

O F A D E I T Y 

LONDON 1756 IN 8vo. , 


LETTERA I- 


Signore 

Quando io mi feci a scrivere il mio trattato sopra 
il nostro sistema, tenni sempre gli occhi a quelle massi- 
me fondamentali, che avrebbono potuto indurre gli uo- 
mini considerati a creder con più saldo convincimento 
all' esistenza di un Dio (1), e nìssun' altra cosa potrebbe 


(i) Intende qui Newton alludere al suo celebratissimo trattalo sul 
nostro sistema solare, cb’è il terzo ed ultimo libro della opera, che ha iu 
tìtolo : — Philosophiae naturalis principia mathematica.. — In questo ul« 
timo libro, zelatore e tenero, com'egli era, della religione, pose tutte le 
fondamenta di una rigorosa dimostrazione matematica della esistenza di 
Dio* Da ciò potrò ognuno raccogliere quanto temerario ardimento sia 
stato quello dell^nfame autore del sysième de la Nature , quando tolse 
vanamente a mostrare che dal caso sia originata la formazione dell’ uni* 
verso. O ignorava adunque quell' insensato persino i primi elementi 
della filosofìa Newtoniana, o volle insultare alla colta Europa, suppouen* 
do che nissuQo ci fosse, che conoscesse o intendesse le scritture di quel 
divino ingegno. (iVofa del Traduttore). 
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tornarmi tanto gradevole quanto il vedere che la mia 
opera su questo particolare riesca in qualche prò. Ma 
se il pubblico trae qualche utile da questo mio lavoro, 
tutto si deve all’ industria e alla pazienza nel meditare. 

Quanto alla vostra prima quistione mi avviso che se 
la materia del sole e dei pianeti appartenenti al nostro 
solare sistema, e tutta la materia dell’ universo fosse per 
li cieli dispersa, c se ciascuna particella avesse una innata 
gravità verso 'tutto il rimanente, e se lo spazio, per cui 
fosse dispersa tutta questa materia, fosse finito; la materia 
esistente fuori di questo sp.izio in virtù della sua gravità 
tenderebbe verso la materia contenuta nel compreso dello 
spazio, e in conseguenza caderebbe nel centro di esso, c 
una stragrande massa sferica formerebbe. Ma se in con- 
trario la materia fosse dispersa per uno spazio infìnito , 
non si raccoglierebbe per conglomerarsi in unica massa, 
ma una parte di essa formerebbe una massa, e l’altra una 
massa diversa, di guisa che ne verrebbe un numero infi- 
nito di grandi masse situate a grandi distanze l’una dalla 
altra per tutto quello interminabile spazio. £ in questa 
guisa potrebbe il sole col ^resto delle stelle lucide esser 
formato, posto che la materia si fosse lucida di sua na- 
tura. Ma, come potesse mal la materia scompartirsi in 
due, e una parte di essa, che atta fosse a formare un 
corpo lucido, si avesse ad ammonticchiare in una massa 
c formare un sole, ed il rimanente, che fosse atto a for- 
mare un corpo opaco, avesse ad unirsi non già per for- 
mare un solo corpo grande al pari della materia risplen- 
dente, ma corpi piccoli: ovvero, posto che il sole fosse 
stato dapprima, medesimamente che tutti gli altri pianeti, 
un corpo opaco, ovvero che i pianeti si fossero stati corpi 
lucidi come il sole, come quest’ ultimo soltanto si fosse 
tramutato in corpo lucido , continuando gli altri nello 
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slato di opacitli , ovvero corte tutti gli altri potessci>o 
divenire opaclii, rimanendo esso solo immutato, penso clic 
ciò non possa spiegarsi colle mere cause naturali , ma 
vedomi astretto a riferirlo al consiglio ed al divisamente 
di un agente fornito di volontà. 

La stessa forza naturale o soprannaturale che nel 
centro de’ sei principali pianeti (1). situò il sole , Satur- 
no nel centro delle orhite da’ suoi cinque secondar] pia- 
neti , Giove nel centro de’ suoi quattro satelliti , e la 
terra nel centro della orbita della luna ; se questa forza 
fosse stata cieca senza intendimento o scopo, il sole sa- 
rebbe stato un corpo della stessa specie di Saturno , di 
Giove e della terra, cioè a dire, senza luce e senza calore. 
Quanto poi al non esservi nel nostro sistema altro che 
un solo corpo atto a dar luce e calore, altra ragione di 
ciò non vedo, salvo quella di esser ciò sembrato convene- 
vole all' autore del nostro sistema; e del non esservi ebe 
un solo corpo di questa natura altra* ragione non vedo , 
che quella di esser un solo bastevole ad illuminare c 
riscaldare tutto il rimanente. Imperocché la ipotesi Car- 
tesiana, che i soli perdano la luce loro ed in comete si 
trasformino e poscia alla fine in pianeti, non può in conto 
alcuno essere ammessa nel mio sistema, ed è senza dubbio 
alcuno erronea; conciossiachè certa cosa ei sia, che quan- 
tunque volte esse agli occhi nostri appariscono, discendono 
nel sistema de’ nostri pianeti più basso dell’ orbita di 
Giove, ed alcuna volta dell’ orbita di Venere e di Mer- 
curio ; c nondimeno ferme mai non si stanno nello stesso 
posto, ma sempre dal sole con retrocedente c.nnmino si 


(i) È doto a tutti, che raercò delle ulteflori scoperte, non sei , ma 
undici coQtansi ora priacipali pianeti, tra' quali Giove è seguito da 4 •a-* 
Iclli'li» Saturno da ed Urano da 6. {^Xfota del Traduttore). 
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discostano coi gradi medesimi di moto, con che prima vi 
si appressavano. 

Quanto al secondo de’ vostri quesiti rispondo, che il 
moto, con che i pianeti vanno in giro, non potè originare 
da una mera causa naturale , qualunque la si fosse , ma 
cominciamento esso ebbe da una suprema intelligenza. Im- 
perciocché , siccome le 'comete discendono nella regione 
de' nostri pianeti, ed ivi verso tutte le direzioni si muo- 
vono, or la stessa via battendo de’ pianeti, ed or la con- 
traria, talvolta traversalmente in piani inclinati al piano 
della ecclittica (1) facendo tutta specie di angoli, indi si 
vede aperto che causa naturale non ci sia, che abbia po- 
tuto determinare i pianeti tutti a muoversi sempre pel 
medesimo verso e nello stesso piano senza punto di va- 
riazione considerabile. Egli dovette esser questo un effetto 
di avvedimento e di consiglio. Nè tampoco causa naturale 
ci ha, che ai pianeti abbia potuto dare quei giusti ed as- 
segnati gradi di velocita in ragion proporzionale alle loro 
distanze dal sole e dagli altri corpi centrali , che si ri- 
chiedono a farli muovere in orbite concentriche a cpiei 
corpi. Se i pianeti fossero stati di ugual celerità dotati 
che le comete, in ragion proporzionale alle loro distanze 
dal sole, ( come in effetto avrebbe dovuto accadefe, se la 
loro mozione dalla gravità loro fosse originata , in virtìi 
della quale la materia, alla prima formazione de’ pianeti, 
avrebbe potuto cadere dalle più remote regioni verso il 
sole ), essi non circuirebbono per orbite concentriche, ma 
s> per orbite eccenti'iche, siccome interviene alle comete. 


(t) In uopo di quei leggitori, che familiare conoscenza non si ab- 
biano delle cose astronomiche, ci è parso bene ammonire, che per ecclit- 
Uca s’intende quel circolo destinato a contrassegnare nel cielo il viaggio 
ossia la rìvolutione periodica della teri*a d'intorno al sole nel periodo di 
un’ anno. ( Nota del Traduttore ). 
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Se tutti i pianeti facessero il loro giro cotanto ve- 
locemente come Mercurio, o cotanto lentamente come Sa- 
turno (1) ed i suoi satelliti^ o se le loro differenti velocità 
fossero maggiori o minori che sono in effetto, (come sarebr / 
be stato possibile ad accadere , se queste velocità altro 
principio, clic la loro gravità, avessero avuto); o se le 
distanze da' centri , d'intorno a cui si aggirano , fossero 
maggiori o minori, che sono in effetto, rimanendo le stes- 
se loro velocità ; ovvero se la quantità della materia 
nel sole, o in Saturno, o in Giove, o nella terra , e per 
conseguenza se la forza loro di gravitazione fosse maggio- 
re o minore che in fatto è ; in queste supposizioni i pia- 
neti primarii non avrebbon potuto fare le loro rivolu- 
zioni intorno al sole, nè i pianeti secondar] intorno a Sa- 
turno, a Giove c alla terra in circoli concentrici, com'essì 
fanno, ma descritto avrebbono iperboli, parabole, o ellissi 
sommamente eccentriche (2). A poter dunque comporre 
in queU'equilibrio questo sistema, in cui è, e con tutti i 
suoi discrepanti moti, era d'uopo che una causa esistesse, 
che atta fosse a comprendere, paragonare insieme le varie 

(i) Mercurio compie il suo giro intorno al sole e la sua rivoluiion 
siderale in giorni 87 , ore a5, minuti^ i5, secondi 43 , e decimi di secon- 
di 6 . Prima della scoperta del pianeta Herschel, Saturno riputavasi pel 
piu tardo di tutti i pianeti, imperocché spende anui ag e mezzo nelPag- 
girarsi intorno al sole ; ma ptlr'egli in questa sua tardanza è di gran lun- 
ga vinto da Hcrschel , il di cui giramento comprende il periodo di pres- 
so a 85 anui. ( Ni>tn del Traduttore ). 

(a) Fu.il gran Keplero, che primo scopri circoscrivere i pianeti nel- 
le loro rivoluzioni periodiche intorno al sole una figura ellittica , ossia 
ovale. Ogni pianeta percorre una ellisse di dimensioni diverse da ciascun 
altro, e con maggiore o minore eccentricité. Vorhita più eccentrica, os- 
sia piu schiacciata, é quella di Mercurio, la meno quella di Venere. Que- 
ste varie eccentricilé de* pianeti avrebbono dovuto essere di gran lunga 
maggiori, come notò egregiamente Newton, posta per vera qualsivoglia 
ipotesi, di cui fa parola. {Nota del Traduttore), 
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quantità di materia esistente ne’ differenti corpi, nel sole" 
e nei pianeti, e le forze di gravitazione -che ne risultano, 
le discrepanti distanze de’ principali pianeti dal sole , e 
de’ secondar} da Saturno, da Giove e dalla terra ; e che 
potesse a un tempo medesimo comprendere e paragonare 
con le anzidetto cose le velocità, colle quali questi pianeti 
avessero a circuire i loro corpi centrali : e il dover pa- 
ragonare e comporre in ordinato equilibrio tutte queste 
cose in SI smisurata quantità di corpi mostra indisputa- 
bilmente, ehe la causa elficiente non è stata cieca o for- 
tuita , ma in meccanica ed in geometria supremamente 
sperta. 

Al vostro terzo quesito farò risposta dicendovi, che 
potrebhono taluni sostenere, che il sole riscaldando i pia- 
neti, molti de’ quali sono a lui d'assai vicini, possa far si 
ch’essi si siano concotti meglio , c per questa cuocìtura 
meglio condensati. Ma quando mi fo in sul considerare 
che la terra sia nelle sue viscere e sotto la supcriore cro- 
sta dalle sotterranee fermentazioni de’ corpi minerali ri- 
scaldata meglio che dal sole (1), non posso farmi capace 
del perchè non possano le interne parti di Saturno e di 
Giove esser del pari riscaldate e condensate da simili 
fermentazioni, come per l’appunto nella terra nostra in- 
terviene. Epperò questa varia densità dovette essere stata 
prodotta da alcune cause ben diverse dalla varia distanza 
de’ pianeti dal sole. E tanto più in questo mio avviso io 


(i) È oramai dimostrato ebe del calore assoluto esistente nella mas- 
sa della terra solo una 3o.mt e 4/t7 parte proviene daU’azione caloriPera 
de* raggi del sole ; il rimanente appartiene al globo terrestre in sua pro- 
pricli quindi si raccoglie indisputabilmente, ebe nel seno della stessa 
terra siavi una sorgente di calore. Taluni suppongono ebe vi sia un fuo- 
co centrale, altri si avvisano che ogni interna particella della terra sia 
impregnata di fuoco stagnante in essa. [Nola del Traduttore). 
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mi raffermo, quanto piìi considero, che i pianeti Giove e 
Saturno, siccome quelli che più degli altri sono radi, sono 
quindi di gran lunga più grassi, e una quantità di ma- 
teria d'assai maggiore contengono, ed hanno la concomi- 
tanza di molti satelliti aggirantisi d' intorno a loro ; le 
quali qualità nacquero senza dubbio non già dall’ essere 
situati a così grande distanza dal sole , ma furono più 
presto il motivo, da cui il Creatore s’ indusse a situarli 
in un punto assai distante. Imperocché colla lor forza di 
gravitazione sensibilmente essi disturbano i movimenti 
r un dell’ altro, come io argomento da alcune recenti os- 
servazioni del sig. Flamsteed; o se fossero stati collocati 
più presso al sole, ovvero l’uno all’ altro, colla stessa lor 
forza prodotto avrebbono un turbamento considerabile in 
tutto il sistema. 

Venendo al vostro quarto quesito rispondo, che po- 
nendo per veri i vortici , 1’ inclinazione dell’ asse della 
terra potrebbe a mio avvisa attribuirsi alla situazione del 
vortice della terra prima che fosse stato assorbito da’ 
vicini vortici, e prima che da sole, ch’era, la terra in 
cometa si fosse trasformata (1) ; ma questa inclinazione 
dovrebbe cqn digradamento costante discrescere in ugual 
proporzione al moto del vortice della terra , il di cui 
asse è molto meno aireeclittica inclinato, come a manife- 
sti segni apparisce dal moto della luna, che nel suo com- 
preso si aggira. Se il sole potesse dietro se co’siioi raggi 
tirare i pianeti , non vedo come in simil caso potrebbe 
produrre i loro diurni movimenti. 

Da ultimo io non vedo punto di cosa stiMordinaria 
nell’ inclinazione dell’ asse della terra, che darvi potesse 


(t) Allude qui Newton alla ipotesi di Du Cartes da lui più sopra 
rigettala e cQufulata. (Noia del Tradution). 
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argomento dell’esistenza di un Dio, salvo che non vogliate 
allegar ciò come un avveduto trovato per produrre l’in- 
verno e la estate, c per rendere abitabile la terra ai poli; 
e non potendo di leggieri le rotazioni diurne del sole, e 
de’ pianeti esser prodotte da una causa meramente mec- 
canica, ed essendo tutte con ugual regola combinate coi 
moti annuali e mensili sembra, che diano compimento 
all' armonia del nostro sistema, la quale, siccome abbiam 
sopra dichiarato, effetto fu di elezione e non di caso. 

Hawi un altro argomento dell’ esistenza di Dio, che 
io tengo per piu valido; ma mi avviso di lasciarlo senza 
sviluppato, sino a che i principj, sopra i quali è fondato, 
siano meglio ammessi. 

. Sono 

Il vostro umile ed obbediente servo 
Is. Newton 


Da Cambridge li 10 dcccmbre 1692. 
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LETTERA I I. 


Sir.Noni 


A me pare altrettanto, che a voi, che se la materia 
fosse ugualmente diffusa per entro uno spazio finito,non 
isferico, e si conglomerasse in unica massa solida, da essa 
tutto lo spazio piglierebbe la forma, purché cotanto molle 
non fosse come 1' antico caos, ma dura sin da principio 
e solida in guisa, che il peso delle sue proeminenti parti 
non la facesse cedere alla loro pressione. Ma siccome da’ 
tremuoti potrebbero essere slegate le parti di questo so- 
lido, i rialti potrebbono qualche volta sfondarsi un poco 
in virtù del loro peso, e quindi la massa potrebbe gra- 
dualmente avvicinarsi alla figura sferica. 

lo e voi mutuamente ci accordiamo nell’ assegnare 
la medesima ragione, perche la materia ugualmente dif-, 
fusa per entro a uno spazio finito si ammasserebbe nel 
mezzo ; ma che vi dovesse esser una particella centrale 
cotanto esattamente collocata nel mezzo , che sempre ed 
ugualmente attratta fosse da tutte le parti, e quindi che 
avesse a continuare a starsene immobile, a me pare che 
la sia questa una supposizione cotanto dura ad ammet- 
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tere quanto il far, cKe un sottilissimo ago diritto si stesse 
in sulla punta sopra uno specchio. Imperocché se ’l vero 
centro matematico della particella centrale non si trovasse 
esattamente nel vero centro matematico della forza at- 
traente di tutta quanta la massa, la particella non sareb- 
be ugualmente da tutti i lati attratta. Cosa ancora più 
diOScile sarebbe il supporre, che tutte le particelle in 
uno spazio infinito dovessero esser cotanto esattamente 
collocate 1’ una per rispetto all’ altra da restar sempre 
perfettamente librate. Imperocché tengo ciò per tanto 
difficile ad accadere, quanto il fare sulle loro punte stare 
diritti , non gi'a un ago solo, ma sì uno smisurato numero 
di essi, ( tanti cioè , quante sarebbono particelle in uno 
spazio infinito ), Conceder pure io vel voglio come pos- 
sibile, almeno per opera della possanza divina ; e posto 
che fossero state quelle particelle situate una volta in 
quella librazione , con voi mi accordo, che avrebbono 
mantenuto quella lor positura immobilmente e per sem- 
pre, salvo se non fossero smosse dalla stessa potenza di- 
vina. Quando io adunque afiermai ohe la materia diffusa 
per entro a uno spazio infinito si condenserebbe in unica 
massa, ovvero in più masse, in virtù della sua gravità , 
era mio divisamento di parlare della materia non fermata 
in una esatta positura (1). 

(x) Col precedonto raziocìnio Newton ha raìlermato ciò, che contro 
gli atei aveva axierito o dimostrato nella prima sua lettera, cioè che sen- 
za la sagacissima opera di un onnipotente Creatore tutte le particelle 
della materia in virtù della loro gravità avrebbono dovuto conglomerarsi 
in una sola massa, posto che lo spazio fosse stato finito, o se infinito, in 
più masse disparate e discostissime la una dall'altra senza nissun equili- 
brio od ordine e mntua correlazione. Pare che il Dr. Ricciardo Bentley 
non fosse pienamente chiarito di ogni dubbio su questo punto, e propo- 
se alcune nuove difficoltà , alle quali ha sinora Newton cotanto magi- 
stralmente risposto. ( Nota del Traduttore). ' 


25 

Ma voi nel susscguento paragrafo della vostra lettera 
argomentate, che ciascuna particella di materia in tino 
spazio infinita ha una infinita quantità di materia da tutti 
i lati, o che per conseguente da tutti i lati esser vi debba 
una infinita attrazione, e però restar dovrebbe ogni par- 
ticella fermata in equilibrio, imperocché tutti gl’ infiniti 
sono uguali. Pur nondimeno voi proprio prendete sospetto 
di qualche paralogismo, che possa starsi appiattato sotto 
questo argomento; ed io mi tengo sicuro, che il paralo- 
gismo sia riposto nella supposizione che tutti gl' infiniti 
sieno uguali. Gli uomini considerano generalmente gli 
esseri infiniti in nessun altro modo che indefinitamente; 
e in questo significato essi credono, che hitti gl' infiniti 
sieno uguali , comechè con più verità parlerebbono , se 
dieessero, che tra gl’ infiniti non è ne uguaglianza nè di- 
suguaglianza, nè tra loro corre alcuna determinata pro- 
porzione. In questo significato adunque nissuna illazione 
potrebbe inferirsi, da essi, per quanto spetta alle ugua- 
gli.anze , alle proporzioni o alle differenze delle cose , e 
coloro che a far ciò si attentano, incespicano in paralo- 
gismi. Cosi quando da tiiluni si argomenta contro la 
divisibilità della grandezza dicendo, che se un pollice può 
dividersi in un numero infinito di parti , la somma di 
queste parti sarà un pollice; e se può dividersi un piede 
in un numero infinito di parti, la somma di quello parti 
sarà un piede; e quindi essendo tutti gl’infiniti uguali, 
queste somme devono essere tra loro uguali, cioè un pol- 
lice uguale ad un piede. 

La falsità della illazione mostra, eh’ erronea è stata 
la premessa, e 1’ errore sta nella supposizione, elio tutti 
gl’ infiniti siano uguali. Ci ha dunque un altro modo di 
considerare gl’infiniti, siccome usano di fare i matematici, 
cd è di considerarli sotto certe definite restrizioni c li- 
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initazioni, dalle quali gl'infiniti sono determinati ad avere 
certe differenze e proporzioni 1’ un all’ altro. In questa 
guisa sono .essi considerati dal dottor Wallis .nella sua 
arithmetica infimtorum , nella quale mercè delle varie 
proporzioni di somme infinite ei raccoglie le varie pro- 
porzioni d’infinite grandezze; il qual metodo di argomen- 
tare c tenuto per buono da’ matematici , e buono esser 
non potrebbe, se tutti gl’infiniti fossero uguali. Giu- 
sta questo modo di considerar gl’ infiniti un matema- 
tico vi direbbe, che sebbene vi sia un infinito numero di 
piccìole particelle in un pollice, pure in un piede vi ba 
un numero dodici volte maggiore di simili particelle , 
cioè , che r infinito numero di queste parti in un piede 
non è uguale, ma dodici volte maggiore dell’ infinito nu- 
mero delle parti di un pollice. £ in simiglievol maniera 
un matematico vi dirà, die se un corpo stesse librato tra 
due forze infinite, uguali ed attraenti in contraria dire- 
zione , e se voi aggiungeste a qualunque di queste due 
forze una nuova forza attraente e finita , questa nuova 
forza, per picciola che si fosse, sturberebbe 1’ equilibrio 
di quelle , e farebbe muovere il corpo con quella stessa 
mozione, come se quelle stesse forze uguali e contrarie 
fossero finite, ovvero come se non esistessero affatto ; co- 
sicché in questo caso i due infiniti ugnali coll’ aggiunta 
di un finito all’uno de’due diventerebbono disuguali nella 
nostra maniera di computare; e giusta questo e non altro 
metodo computar dobbiamo tutta volta, che dal conside- 
rare gl’ infiniti trarre sempre noi vogliamo vere illa- 
zioni. 

Air ultima parte della vostra lettera rispondo pri- 
mariamente, che se la terra (senza la luna) fosse situata 
nell’ orbita grande in qualsivoglia punto per rispetto al 
suo centro, e se l'a immobile senza gravitazione o proie- 
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zione si stesse , e tutto a un tratto vi fosse infusa una 
forza gravitante verso il sole, ed un impulso trasversale 
le si desse in un grado appropriato a farla muovere di- 
rettamente in una tangente all'orLita grande; il risultato 
composto di questa attrazione e proiezione , secondo il 
mio avviso , produrrebbe una rivoluzione circolare della 
terra intorno al sole. Ma 1’ impulso trasversale debb’ es- 
sere di un giusto grado ; imperocché se fosse o troppo 
forte, o troppo debole, farebbe muover la terra in una 
ben diversa linea. In secondo luogo forza alcuna io non 
conosco in natura, che possa produrre questo moto tras- 
versale senza la potenza di Dio. Biondello ci dice in un 
passo del suo libro sulle bombe, che Platone afferma esser 
tale il movimento de’ pianeti , che se fossero stati creati 
da Dio in qualche regione rimotissima dal nostro sistema, 
e se da indi si lasciassero cadere in giù verso il sole , 
giunti che fossero alle loro orbite , il loro movimento 
discensivo si convertirebbe in un movimento trasversa- 
le. Ciò è ben vero, posto che la forza gravitante del sole 
fosse per al doppio maggiore in quel momento di tem- 
po, in cui tutti i pianeti arrivassero alle loro diverse 
orbite ; ma in questo caso per doppia ragione sarebbe 
necessaria la potenza divina , cioè per ritorcere il movi- 
mento discensivo de’ cascanti pianeti e tramutarlo in un 
movimento laterale, e nel tempo stesso per addoppiare la 
forza attrattiva del sole. Cosi adunque la gravitò potreb- 
be far muovere i pianeti, ma senza la potenza divina ag- 
girare non li farebbe in un moto circolare simile a quello 
con che intorno al sole si ravvolgono ; e questa ed altre 
ragioni mi astringono a riferire la formazione di questo 
sistema ad un agente intelligente. 

Talvolta voi parlate della gravitò come di cosa ine- 
rente ed essenziale alla materia. Vi prego non vogliate 
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ascrivere a me questa opinione, imperocelic non mi arrogo 
il poter conoseccc' la causa della gravità , e molto più 
tempo si ricliiedcrcbbc ad entrare nella disamina di que- 
sto punto. ‘ 

Temo clic non forso il da me detto sopra gl'infiniti 
vi apparisca oscuro; ma vi basti 'il comprendere, che gli 
infiniti quando sono considerati assolutamente scnaa nis- 
suna restrizione o limitazione non sopo ne uguali nè di- 
suguali, nè proporzione alcuna tra loro interviene, eppcrò 
il principio elio tutti grinliniti siono uguali è mal fondato. 

Sono 

fi vostro umilissimo servo 
‘ Js. Newton, 

Cambridge li 17 gennaro 1C93, 
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LETTERA IlL 

, V, 


Signore 


Siccome siete bramoso di una sollecita risposta, sarò 
breve per quanto da me sì possa piìi- Quanto alle sei tesi, 
che voi ponete nel principio della vostra lettera, io seguo 
il vostro avviso. La vostra supposizione, che la grande or- 
bita sia larga 7,000 diametri della terra, riposa sul vostro 
credere che la parallasse orizzontale del sole sia un mez- 
zo minuto (1), Flamsteed c Cassini hanno di recente os- 
ti) Chiamano parallasse gli astronomi queIl*angoìo, che risulta nel 
centro dì una stella o di un pianeta dairincrocicchiarst de* raggi visuali, 
che a due osservatori appartengono, l'un de* quali si suppone cho stia 
nel centro della terra e Taltro nella superficie. Se si supponga, che questi 
due osservatori alPastro rìsguardino quando si leva o tramonta dall’oriz- 
zonte, allora avrà luogo la parallasse orizzontale, la quale è la maggiore 
dì tutte le altre , perchè allora interviene il maggior divario nella si- 
tuazione in cui pare l'astro alPuno ed alTallro di quel due osservatori. 
Determinata la parallasse orizzontale, riesce agevolissimo agli astronomi 
lo stabilire la lontananza di un astro dalla terra. La magg^iore o minore 
grandezza di questo angolo visuale, detto parallasse, si misura per gradi, 
per minuti, e per minuti secondi. Il grado è una treccnscssantesima parte 
della circonferenza della terra; il minuto una sessantesima par*te di un 
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servato, ch’essa sia di dieci minuti secondi, e quindi Torliìta 
grande dev’ esser larga 21, 000 , ovvero in numero ro- 
tondo, 20,000 diametri della terra. Qualunque di queste 
due computazioni, secondo a me pare, vi tornerebbe in 
concio, e lo svario loro non merita la pena di alterare i 
vostri numeri. 

Nella seconda parte della vostra lettera voi proponete 
altre quattro tesi fondate sulle sei antecedenti. La prima 
di queste quattro mi sembra evidentissima, posto che voi 
intendiate l’attrazione in un senso generale, di guisa che 
intendiate con essa significare qualunque siasi forza, colla 
quale i corpi distanti tendono senza impulso meccanico 
ad unirsi tra loro. La secon<la tesi non pare chiara abba- 
stanza ; imperocché potrebbesi replicare, che abbiano po- 
tuto esistere altri sistemi di mondi anteriori ai presenti, 
ed altri prima di questi, e cos'i avanti risalendo per tutta 
la passata eternità, e per conseguenza che la gravi t'a possa 
esser alla materia coeterna, e che abbia quindi potuto fin 
da tutta Feternita partorire gli stessi effetti che ora, salvo 
se voi non abbiate in qualche modo provato che i vecchi 
sistemi non possano con graduato passaggio tramutarsi in 
nuovi ; ovvero che questo nostro sistema non ebbe la sua 
origine dalla esalante materia de’ primi gi'a disfatti, ma 
sì da un caos di materia ugualmente diffusa per tutto lo 
spazio; imperocché, se mal non mi appongo, voi dite che 
nel sesto sermone tratterete di qualche punto slmile a 
questo. Lo spuntar de’ nuovi sistemi fuora da minuzzami 
de' vecchi, senza l’opera di una divina Potenza, a me pare 
egli sia apertamente assurdo. 

gradoa e il minuto secondo una sessantesima del minuto. Da posteriori 
osserraiioni fatte dopo il Flanuteed e il Cassini sì è raccolto, che la pa> 

, »» *» t . . 

rallasse orizzontale del sole sia non già di io, ma dt 8 e 7 decimi secon* 
dola più probabile eompntazìone. ■( Kota del Traduttore), 
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Molto mi ò in grado rultima clausola della seconda 
tesi. Non si può comprendere come una materia inani- 
mata e bruta senza l'ajuto di un agente, che non sia mar 
teriale, possa operare c produrre cambiamenti in un'altra 
materia senza reciproco contatto, (come dovrebbe intervenire 
se la gravita fosse ad essa inerente ed essenziale giusta rav- 
viso di Epicuro). Quest’appunto è la ragione, perchè non 
voleva che da voi mi fosse ascritta l'opinione di esser in- 
nata la gravita. 11 supporre che la gravità sia innata, 
inerente ed essenziale alla materia, di guisa che un corpo 
potesse estendere la sua azione ad un altro discosto senza 
l’interposizione di qualche altra cosa diversa, da cui e per 
mezzo di cui la loro forza ed azione potesse esser messa in 
contJitto scambievole, a me pare cotanto assurda cosa, che 
mi credo nissun uomo, il quale abbia in fatto di filosofia 
una competente attitudine al meditare, possa incapparvi. 
La gravità debbe la sua origine trarre da un agente, che 
operi costilo temente, e secondo alcune determinate leggi; 
ma se questo agente siasi materiale o immateriale, a’ miei 
leggenti lasciai nella mia opera il considerarlo. 

La vostra quarta asserzione, che non potè il mondo 
esser formato dalla gravità innata è sostenuti da tre ar- 
gomenti. Ma nel primo argomento voi incespicate in una 
petizion di principio-, imperciocché, mentre filosofi in gran 
numero molti ed antichi e moderni, sia deisti ,o atei, han- 
no tutti ammesso, ch’esscr vi possano e mondi e particelle 
di materia innumerabili ovvero infinite , voi '1 negate te- 
nendo ciò per cosa tanto assurda, come se in effetto esi- 
stesse una infinita somma aritmetica o un numero infinito, 
il che implica contradizione in terminis. Ma voi non pro- 
vate che ciò sia assurdo in effetto. Nè manco voi provate 
che quel, che gli nomini intendono significare colle parole 
somma o numero infinito, sia una contradizione in fatto; 
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imperocché «ma contradizione in terminis non importa al» 
tro, che an modo improprio di dire; qitelic coae, che da* 
gli uomini son denotate con 'frasi improprie e contradit* 
torle , possono qualche Tolta eOÌMére effettualmente in 
natura senza punto di contradizlone (1) . . . ^ t Se tal 
dicesse che un numero , ovvero nna somma , per parlar 
con proprietà, è appunto ciò che può esser numerato o 
sommato, ma che le cose infinite aU’opposlto sono innu- 
merabili, ovvero, per valermi di una espressione usitata, 
sono oltre al numero e alla somma, e che quindi non 
dovrebbono essere denominate numero o somma , costui 
parlerebbe con sufficiente proprietà, e temo che il vostro 
argomentare contro a costui non fallisca pienamente. Oltr’a 
ciò, se alcuno desse alle parole somma e numero un più 
largo significato, in guisa che con queste voci volesse de- 
notar cose, le quali, nel modo proprio dì dire, sono in- 
numerabìli e di somma non capaci, (come appunto por- 
terebbe il caso vostro, quando concedete un numero infi- 
nito di punti in una linea), io di leggieri menerei buono 
l’uso delle frasi contradittorie di numero innumerabile , c 
di somfna non sommabile^ senza che da indi raccogliessi 
in conseguenza, che assurde si sieno le cose con quelle 
frasi denotate (2). Pertanto se con questo o con altri ar- 

(i) Per provare questa verità Newton adduce in esempio alcune 
frasi inglesi, le quali voltale in italrano non calzerebbono più al nostro 
proposito.j^ Silver inkkorn ( calamajo d'argento) sarebbe in lingua in^ 
glese una contradizione in fermi/itJ,imperocchè il significato della parola 
composta ink‘korn suonerebbe quanto corno da incfùostro. Se ’l vaselli- 
no deU'inchiostro è di cornOy non potrebbe dunque esser ne! tempo stes- 
so ^argento : tale sarebbe la couclusionc di un mal’ esperto logico , il 
quale intendesse più alla meccanica struttura de' segni, che alle cose con. 
quei segni indicate. ^Nota del Traduttore )- 

(a) Ci giova in questa congiuntura il raccomandare caldamente agli 
studiosi delle cose filosofiche questo consideratissimo canone di logica * 
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gomenti avete provato che Tuniverso sta limitato, ne se- 
gue che tutta la materia dovrebbe dagli estremi limiti 
cadere e concentrarsi nel mezzo. Ma la materia nel cascare 
avrebbe potuto conglomerarsi in molte masse rotonde , 
come sono i pianeti , e mercè della mutuale attrazione 
avrebbon potuto discendere con moto obliquo , il quale 
le avrebbe fatto cadere non già sul corpo centrale, ma* ai 
lati di esso , e farle circuire alfintorno , e indi risalire 
col medesimo grado di moto e di velocità, con eh* erano 
prima discese assai somiglievolmcnte alle rivoluzioni delle 
comete intorno al sole, ma mercè della gravità loro non 
avrebbono esse mai potuto aggirarsi intorno al sole in 
orbite concentriche, 

cotanta sagacemente esposto ed illustrate da Newton. Gli scaUslici so- 
gliono di leggieri incappare oeirinconTeoiente notato da quel grande* 
Pongono costoro diligentissima cara nel comporre e costruire secondo le 
prescritte regole in graduata ordinazione le tre proposizioni, che il tri- 
plice elemento sono di ogni sillogismo. Mettono a distrettissimo esame 
ogni parola e ogni sillaba per conoscere se il diritto si abbiano ad avervi 
posto. Tremano di paura ebe nqn qualphe tristarella espressione 
con serpentina astuzia vi s’ iasinul furtivamente, e che coll* intruder- 
vi qualche altro spurio elemento tutto non isconquassi il collegato edifì- 
zio delle tre proposiaioni. Oa questa scrupolosa e peraltro necessaria di- 
ligenza può facilmente nascere la viziosa abitudine di far più casa de* 
segni, anai ebe delle cose sigaificate.Qainci viene ben anche il non riferire 
le parole agli oggetti corrispondenti; e cosi nasce una logipa,dirò, veròa/e 
e non reaìe. Spesso si crede di avere scoperto un’espressa e indubitabile 
contradizione, e ombra sola di oontradizlone era io effetto proveniente 
da improprie voci, e non meno frequentemente assurdi reali quatti quatti 
si ascondono impuniti sotto la formosa appariscenza dì una esatta propo- 
sizione. Epperò uopo è che i maestri iuculchioo ai loro discepoli, che ve- 
rità DO» ci è nel nostro raziocinare, ove al nesso logico delle proposizio- 
ni non corrisponda il reale nesso delle cose denotate. 3ia dnnque il ra- 
ziociuio sempre fondato sniranallsi delle idee ; preceda sempre il coo- 
irunto de' segni colle cose figurate. Queste sono le massime dì sana filo- 
sofìa predicale dui sapientissimo Bacone, c co»ì Iq sv'ouzo sono cresciute 
• salile in tioreute coudizioue. (iVo/a del Traduttore), 

3 
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E comechè si ponga che tutta la materia sia stata 
da principio divisa in parecchi appartati sistemi, e cia- 
scun di questi sistemi dalla divina potenza costituito nel 
modo stesso ch’il nostro ; tuttavia i sistemi posti ne’ ter- 
mini estremi discenderebbono in giù verso il sistema il 
più centrale ; di guisa che questa formazione di cose sus- 
sister non potrebbe mai sempre senza una potenza divina, 
che ne presedesse al conscrvamento ; e questo è il vostro 
secondo argomento. Quanto al terzo con voi pienamente 
mi accordo. 

Per rispetto al passo di Platone non havvi sito co- 
mune, donde lasciato cadere tutti i pianeti , supponendo , 
che con uguale ed uniforme gravita sen calassero, ( per 
r appunto come s’ avvisava Galileo ) , potessero al loro 
arrivo alle diverse orbite acquistare le loro speciali ve- 
locitai, con le quali adesso si ravvolgono per entro al loro 
circuito. Se da noi si supponga che la gravità di tutti i 
pi.ancti verso il sole sia tale, qual'è in fatto, e che i loro 
movimenti si rivolgessero all’insù, ciascun pianeta ascen- 
derebbe ad un’altezza per al doppio maggiore che non è 
presentemente la sua per rispetto al sole. Saturno ascen- 
derebbe ad un’altezza due volte maggiore delia sua; e non 
più alto di li ; Giove monterebbe poco più sopra dell’or- 
bita di Saturno; Mercurio .ad un altezza due volte maggiore 
della sua, cioè all’orbita di Venere e cosi del resto (1) ; 
quindi ricadendo in giù dal sito ove fossero saliti, arri- 


(i) In uopo di maggior chiarezza rammenteremo, che Saturno è di- 
scosto dal sole secondo la sua distanza media 777 \j'i milioni di miglia , 
Giove > Venere 69,000,000; e Mercurio 3 i, 5 oo,ooo. Quindi 

posto che ciascun pianeta s'innalzasse ad una altezza pel doppio maggio- 
re, tutti possono di per se vedere, che Giove salirebbe un poco più ia 
su dell’orbita di Saturno, e Mercurio a quello di Venere. {Nota del Tra- 
duttore 
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vcrebbono di nuovo alle loro diverse orbite colle stesse 
velocita, con che discesero per la prima volta, e colle 
quali compiono adesso i loro giramenti. 

Ma se il moto .loro, con cui fanno le loro rivoluzio- 
ni , si dirigesse all’ insù , e la forza gravitante del sole , 
dalla quale la loro salita è ritardata perpetuamente , si 
scemasse di metà, con non interrotto corso essi ascende- 
rebbono sempre , ed ognuno di essi a ciascun punto di 
uguale distanza dal sole sarebbe ugualmente veloce; Mer- 
curio, arrivato che fosse all’orbita di Venere, sarebbe tanto 
celere quanto Venere stessa ; ed esso e Venere, giunti che 
fossero alla orbita della terra, di uguale velocità che la 
terra propria sarebbono forniti ; e cosi del rimanente (I). 
Se ciascun di essi cominciasse una volta ad ascendere 
nella medesima linea, col salire non intermesso si acco- 
slcrebbono sempre piu l’uno all’altro, e le loro mozioni 
diverrebbono uguali e alla fine più lente di qualunque 
moto assegnabile. Suppongasi quindi che fossero ascesi 
sin’atlantochè si toccassero quasi l’uno coll’altro e ’l moto 
loro divenisse inconsiderabilmente lento , e che in quel 
punto di tempo declinassero di nuovo all’ ingiù, ovvero, 
( che sarebbe tutt’una cosa ), che privi restassero d’ ogni 
mozione, e si lasciassero cadere a un medesimo tempo , 
tutti arriverebbono a un tratto alle loro particolari or- 
bite ciascuno con quella stessa velocità, con che dapprima 
si aggirava. E se ’l moto loro prendesse una direzione la- 
terale , e nel tempo stesso la forza gravitante del sole 

(i) É stato dimostrato matematicamente , che la celerità del moto 
de* pianeti in tempo uguale sia in ragione inversa della radice quadrata 
delle loro distanze dal sole. Di guisa che nelle distanze maggiori la cele- 
rità è minore, e nelle minori maggiore. Posto adunque che due pianeti 
fossero iigiialmenle distanti dal sole, uguale diverrebbe la loro celerità. 

( Nota del Traduttore ) 
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si accrescesse al doppio per poter essere valida sulHcien- 
temente a poterli trattenere nelle orbite loro, essi circui- 
rebbono colle stesse rivoluzioni che prima della loro salita. 
Ma ove non si addoppiasse la forza gravitante del sole , 
essi uscendo dalle orbite loro sen anderebbono nel più 
alto de' cieli con mozioni paraboliche. Queste cose ven» 
gono come conseguenze da’ miei principj matematici lib. 1 . 
prop. 33, 34, 36, 37. 

Affettuosissime grazie io vi riferisco pel dono , che 
voi divisate di fermi, e sono 

Il vostro umiliss. ed ubbidientiss. servo 
Is. Newton 


Cambridge ^3 feb. 1693, 




I 
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Sidcome la ipotesi , coti che taluni Yoivclilioilo far 
derivare la formazione del mondo in virtù de’ principj 
meccanici dalla materia ugualmente diffusa per li cie- 
li, punto non si accorda col mio sistema , avevo pochis- 
simo rivolto i miei pensieri a considerarla» prima che voi 
colle vostre lettere mi aveste indirizzato a questo esame. 
Epperò vengo nojandovi con una o due altre righe sopra 
questo punto, se troppo tardi non giungono all’uopo vostro. 

Nella mia precedente lettera vi mostrai che le rota- 
zioni diurne de’ pianeti originar non possono dalla gra- 
vitai, ma richiedesi una forza divina a dar lor principio. 
E comechii la gravitk potesse far muovere con discensivo 
moto i pianeti verso il sole o direttamente o con qualche 
obliquila, pur tuttavia i movimenti trasversali, mercè de’ 
quali essi si ravvolgano per entro alle loro orbite parti- 
colari , uopo è che da una divina potenza fossero di- 
retti giusta le tangenti delle loro orbite. Ora soggiungerò 
che la ipotesi di essere stata da principio la materia ugual- 
mente diffusa per li cicli, non può a mio avviso accordarsi 
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colla ipotesi della innata gravitai, senza una forza sopran- 
naturale, ch’entrambe queste due cose conciliasse; e quindi 
uopo è inferirne la esistenza di un Dio. Imperocché se 
gravita, innata vi fosse, sarebbe adesso impossibile che la 
materia della terra, de’ pianeti e delle comete si dislegasse 
e si diffondesse ugualmente per li cieli senza una forza 
soprannaturale. Or ciò, che non è presentemente possibile 
a intervenire, non potè mai per lo passato accadere senza 
la soprannotata forza. 

Voi mi chiedeste se la materia ugualmente diffusa 
per uno spazio infinito, e che fosse di una forma diversa 
dalla sferica, nel suo cadere verso un corpo centrale fa- 
cesse assumere a questo corpo la stessa figura in tutto lo 
spazio ; ed io vi risposi di si ; ma nella mia risposta 
vuoisi supporre che la materia discendesse in giù diret- 
tamente verso quel corpo, e che quel corpo non si avesse 
rotazione diurna. 

Questo è quanto, o signore, io posso aggiungere alle 
mie antecedenti lettere e sono 

Il vostro umilissimo servo 
Is. Newton 


Cambridge II Marzo 1693. 
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APPENDICE 

Ci c parso ili non dover fare cosa discara ai nostri leggi- 
tori coiraggiungerc, quasi appendice aU’anzidetto, altri due 
passi, tratti d’altre opere dello stesso Newton, e che ris- 
guardano allo stesso rilevantissimo argomento. Da queste 
due altre testimonianze sara lieii agevole il vedere, che 
queir altissimo ingegno riputava tutta la natura per 
un incspicabile cnimma, senza l'esistenza di un supremo 
Creatore, e di un provvidissimo Reggitore. 


« Questo SI elegantemente concertato sistema del 
sole , de’ pianeti e delle comete aver non potè il suo 
principio altro che dal sapientissimo avvedimento e dal 
governo di un essere intelligente e potente. E se le stelle 
sono centri di altrettanti somiglicvoli sistemi, essendo state 
con ugual sagacissimo intendimento create, debbono anche 
esse ubbidire al governo di un solo Essere, stantechè la 
luce delle stelle fisse sia della stessa natura che la luce 
del sole, e tutti questi sistemi mutualmcnte 1’ un 1’ altro 
s’ illuminino. » 

« Quest’ Essere tutte cose governa, non già come se 
anima fosse del mondo, ma come sovrano dominator dell’ 
universo ; e in virtù del suo dominio gli si conviene il 
nome di Dio signoreggiatore di tutte le universe cose. 
Imperocché il nome di Dio c un termine relativo , e si 
riferisce ai servi ; c Deit'a importa il dominio che Dio 
tiene non gi'a sopra se stesso , ma sopra i suoi servi. Il 
supremo Dio è un Essere eterno, infinito cd assulutamcn- 


Digitized by Google 



40 

te , pprfeUo { ' lop un Esserct per perfetto che sia, sctiza 
dominio supremo Iddio non è. Imperocché noli diciamo : 
i/ mio Difiyil vostro Dio, il Dio\<CJsraele; e non diciamo: 
il mio Infinito , il vostro Jnfinlto^, t Infinito d Israele. 
Noi non diciamo : il mio Perfetto, il vostro Perfetto, il 
Perfetto d Israele ; imperocché queste roci reluione al- 
cuna non hanno ai servi. La voce Dio sempre significa 
Signore; ma ciascun Signore non è Dio. Il signoreggiare 
sopra esseri spirituali è ciò, che lo costituisce Dio ; vero 
dominio ; vero Dio : supremo dominio , supretno Dio ; 
dominio immaginario , e immaginario Dio. £ dall’ avere 
un vero dominio ne viene eh’ il vero Dio sia vivente , 
intelligente e potente; da tutte le altre sue perfezioni se 
n’. inferisce ch’egli sia perfettissimo e supremo. Egli è 
eterno ed infinito , onnipotente ed onnisciente ; cioè , ei 
dura elernalmeote ed è presente in tutta la infinit'a.Tut- 
te cose governa, e conosce tutto ciò che si fa o che possa 
conoscersi. Egli non è eternità od infinità, ma eterno ed 
infinito. Egli non è durazione o spazio , ma .dura ed è 
presente. Ei dura sempre ed è presente ogni dove; e coll’ 
esistere sempre ed ogni dove ei costituisce la durazione 
e lo spazio, la eternità e la infinità. Giacche ogni parte 
dello spazio è sempre ed ogni indivisibile momento di 
durata è ogni dove ; certamente dir non si può che il 
Creatore e il Signore di tutte le cose sia in nessun tem- 
po e in nessun luogo. Egli è onnipotente non solo in 
virtù della sua forza, ma per la sua sostanza: imperocché 
la forza non può sussistere senza la sostanza. In Lui si 
muovono e son contenute tutte le cose (1), ma senza nis- 

^ (i) Cosi opinavano gli antichi, Arato Phaenom: al principio. S. Pao- 
lo negli atti degli apostoli cap. VII 07, 08. Hosè,Deutur. IV 39, e X 
David nel salmo CXXXIX 7, 8. Salomone i Reg. VUI 07. Giobbe XXII 
so. Geremia XXIII o 3 , a 4 - 


Digilized by Google 


:gnno mescolamento mtrtualti Impcroccllè Iddio' non fel tor- 
co a modo alcuno dal moto de’ corpij nè ad essi alcuna 
resistenza contrappone la onnipotenza di Dio. Egli è cosa 
evidente eh’ il sommo Dio .esiste necessariamente ; e per 
la stessa necessita ei setn/MV' ed ogni dove esiste. Quindi 
ne conseguita, eh’ Egli sia tutto simile a se stesso , tutto 
occhio, tutto orecchia, tutto mente, tutto braccio, lutto 
sensazione, tutto intendimento, tutto forza attiva, ma non 
gtà alla maniera degli uomini , ma in modo compiuta- 
mente ignoto a noi. Come un cieco idea non ha di colo- 
ri, COSI nozione noi non abbiamo del modo , con che il 
sapientissimo Iddio percepisce ed intende tutte le cose. 
Egli è onninamente privo di corpo, e di corporea figura, 
epporè non può esser nè veduto, nè ascoltato, nè toccato, 
nè adorar si vuole sotto la rappresentazione di alcuna 
cosa corporea (1). Noi ab1>iamo idea de’ di lui attributi, 
ma non ci è dato il conoscere la sostanza di cosa veru- 
na. Dei corpi le figure c i colori soltanto noi vediamo ; 
noi solamente ne ascoltiamo il suono, c I’ esterna superfi- 
cie ne toccliiarao, ne fiutiamo gli odori, c ne gustiamo i 
sapori.' Alla cognizione della loro interna sostanza aggiun'* 
ger coi sensi nostri non possiamo , nè manco con rifles- 
sioni ; e molto meno idea veruna abbiamo della sostanza 
di Dio. 

• 

(4) Questa ultima senleRsa di Newtdn sente di protestanlismo^esicco- 
me ì protestauti noa ammettono nissuna rappresentazione o figura <|uaN 
stvoglia di Dio, quinci è venuto» ebe anche Newton condanna taciUmen- 
te in questo luogo la contraria usanza de'cattolicì. Troppo lungo tempo 
sarebbe richiesto, se volessimo dibatter questo punto » e mostrar come i 
cattolici praticando a quel modo non sodo nè idolatri nè em^li* Basti 
solo il notare che mentre i cattolici fìgurano con umana immagine il 
sommo Dio, credono nel tempo stesso che figura propria quella non sia , 
ma figura più presto adatta alla nostra imperfettissima maniera di consi- 
derar le cose ai sensi nostri superiori. [Nota della Traduttore). ’ ' ' 
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Noi il conosciamo soltanto per mezzo delle sue pro- 
prietà e de’ suoi attributi e per mezzo della sua sapiente 
e squisita conformazione delle cose , e per mezzo delle 
cause finali. E noi il veneriamo e l’adoriamo per motivo 
del suo dominio. Imperocché Iddio senza dominio, senza 
provvidenza e senza cause finali altro non sarebbe che 
fato e natura. £ fin qui quanto spetta a Dio ; su cui il 
discorrere per mezzo de’ fenomeni naturali ufficio certa- 
mente egli è della sperimentai filosofia « ( Philosophiae 
naturalis principia mathematica ; 2. edit, scholium gene- 
rale p. 482, 483 ). » 


« Primario uffizio e scopo della naturale filosofia si 
è il procedere con una catena di raziocinj dagli effetti 
alle cause, finche alla causa prima si arrivi. Acciocché 
non solo spiegar si potesse da noi il meccanismo del 
mondo ; ma oltr’ a ciò ben anche risponder potessimo a 
queste susseguenti quistioni , e ad altre di simil fatta ; 
Havvi vacuo ne’ celesti spazj ? E donde mai viene eh’ il 
sole e i pianeti gravitano 1’ un verso 1’ altro , mentre lo 
spazio, che dall’ uno all’ altro vi corfe, è vuoto di mate- 
ria ? Come mai interviene che la natura cos’ alcuna in- 
darno non faccia ? E da che causa procede rammirabile 
bellezza dell’ universo ? A che- fine furono create le co- 
mete ? E perchè motivo esse si muovono con orbite co- 
tanto eccentriche da tutte e verso tutte le parti de’cieli, 
mentre i pianeti si aggirano tutti nella medesima dire- 
zione, verso le medesime parti, e con orbite concentriche? 
E che cosa vieta al sole e ai pianeti il precipitarsi l’uno 
addosso all’altro? Da che viene che i corpi degli animali 
sono formati con tanto squisito magisterio e intendimen- 
to ? e a qual proposito furono acconciate le loro diffe- 
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reni! parti ? Se possibil cosa ei sia il formar 1’ occhio 
senza intendersi di ottica? Se rorecchio, senza conoscenza 
de’ suoni ? E donde procede che il corpo ubbidisce al 
comando della volontà? E da clic causa procede quel che 
negli animali chiamasi istinto ? Se il sensorio degli ani- 
mali non sia il sito, ove c presente la sostanza che riceve 
la sensazióne , e dove le sensibili immagini degli oggetti 
son portate dai nervi e dal cervello, perchè possano colà 
esser appercepite, dove sono in effetto presenti, dulia so- 
stanza , che presente ancor essa vi si trova ? E se dalla 
giusta soluzione di questi quesiti non apparisca apertis- 
simo che vi sia un Essere incorporeo, vivente, intelligen- 
te, onnipresente, il quale in uno spazio infinito, come se 
fosse il suo sensorio, vede aceurataiucnte ed intimamente, 
e compiutamente discerne le stesse cose ; e coll’ esser 
presente ad esse , tutte in se le comprende ? » ( Optic, 
edit. lat. p, 314,315 ). 
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